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Carissimi amici dell' Associazione OASI CANA Onlus, ecco le notizie su 
Famiglia e Vita 

firma sulla dichiarazione dei redditi (CUD, 730 o UNICO) 

per dare il 5 per mille alla Associazione OASI CANA Onlus. 

Basta firmare l'apposito modulo e indicare il nostro Codice Fiscale 97082060829 

 

5 PER 1000: AIUTARE LA FAMIGLIA NELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI NON COSTA 
NULLA 

I dati dell’Istituto tumori: chiede l’eutanasia solo un malato su diecimila 
  
Gli scienziati: «Se si allevia il dolore, la scelta è vivere» 
  
di Monica Marcenaro - da Il Giornale del 4 ottobre 2007 
 
In un quarto di secolo all'Istituto nazionale dei tumori di Milano ci sono stati solo quattro pazienti su decine di 
migliaia che hanno chiesto di porre fine alla loro esistenza anzitempo, ricorrendo all'eutanasia. 
 
Per tre di loro il pensiero della «dolce morte» è scomparso quando, grazie alle cure, hanno smesso di soffrire 
fisicamente. Nei pazienti il desidero di morire cambia nel tempo, in genere si riduce con la progressione della 
malattia e le scelte che si fanno da sani, racchiuse in un testamento biologico, non sono più le stesse quando ci 
si ammala. Scelte che comunque non ci appartengono, secondo la visione sia cristiana sia musulmana che 
condannano senza riserve la «dolce morte». 
 
Al convegno «Eutanasia in oncologia: tentazione dei sani, necessità dei malati, esigenza sociale?», svoltosi ieri 
all’Istituto nazionale tumori di Milano, è emerso che circa il 60 per cento della popolazione «presunta sana» è 
favorevole a introdurre la possibilità dell’eutanasia, secondo il sondaggio Ipso condotto da Roberto Mannheimer 
per il Corriere della Sera nell’ottobre del 2006, ma anche che, stando alle testimonianze di medici e infermieri, 
la presenza di dolore non controllato è la motivazione di fondo per decidere di «staccare la spina». Risultati di 
studi internazionali indicano che il 6,5 per cento dei specialisti oncologi dell’American Society of Clinical 
Oncology sono disposti a praticarla solo in presenza di dolore «intrattabile» e che i malati di cancro negli Usa la 
desiderano non per se stessi, ma per parenti e amici che li circondano. 
 
Nei casi eclatanti di Pergiorgio Welby e Giovanni Nuvoli si trattava di pazienti con patologie neurologiche 
invalidanti, ma quelli, tanti, colpiti da tumore? «In 25 anni, su 40mila malati oncologici seguiti nel nostro 
ospedale, solo in quattro ci hanno chiesto l’eutanasia», spiega Carla Ripamonti, oncologa dell’Università di 
Milano che all’Istituto dei tumori si occupa di terapie del dolore. «Ma in tre – precisa la specialista - hanno 
cambiato idea dopo che siamo riusciti a non farli soffrire. Solo una paziente è rimasta ferma nella sua richiesta 
e, anzi, ha tentato il suicidio. Ma era molto depressa e soprattutto temeva di diventare cieca e dover dipendere 
dagli altri». 
 
E il testamento biologico? Secondo il cardinale Javier Lozano Barragan, presidente del Pontificio Consiglio per la 
Pastorale della salute, presente al convegno milanese, «il documento si dovrebbe poter cambiare sempre, 
perché le persone modificano i desideri e le idee nel corso della vita». Secondo, «bisognerebbe individuare un 
fiduciario che sia davvero super partes». Infine «c’è il problema di chi decide il limite entro cui parlare di 
accanimento terapeutico, ben diverso dalle cure palliative», ha concluso il «ministro della Salute» del Vaticano, 
ricordando la chiusura della Cei sul tema: «troppo alto il rischio che diventi una scorciatoia per l’eutanasia». 
 
A fargli eco la posizione dell’altra grande religione monoteista. «Anche se per l’islam la scienza deve sempre 
progredire, Maometto dice che “per chi studia le scienze sono più grandi le porte del paradiso”, ognuno muore 
nel momento fissato per volontà di Dio», ha sostenuto Gabriel Mandel, vicario generale della confraternita Sufi 
Jerrahi-Halveti in Italia. Per Mandel, «la scienza non può giustificare ogni impiego delle sue conoscenze». 
«Sono due i peccati - ha concluso Mandel - che nell’islam non trovano perdono: l’idolatria e il suicidio 
consapevole». 
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Per qualsiasi esigenza o per segnalarmi eventuali notizie o altro che ritieni sia utile far circolare fra di noi inviandomi una mail a info@oasicana.it.    -     Antonio Adorno 
INFORMATIVA IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

Le comunichiamo che i suoi dati personali sono trattati per le finalità connesse alle attività di comunicazione della Associazione OASI CANA Onlus. I trattamenti sono effettuati manualmente 
e/o attraverso strumenti automatizzati. Il titolare dei trattamenti è l’ Associazione OASI CANA Onlus, con sede in Palermo, Corso calatafimi, 1057.  

Il responsabile dei trattamenti è l’Ing. Antonio Adorno, domiciliato per la carica presso la suindicata sede. 
In relazione ai trattamenti dei dati che la riguardano, lei potrà rivolgersi al suddetto responsabile per esercitare i suoi dir itti ai sensi dell ’articolo 7 del Codice. In qualunque momento lei lo 

desideri può richiedere la cancellazione dei suoi dati personali dalla mailing list seguendo le istruzioni suindicate o inviando una e mail all ’indirizzo info@oasicana.it. 
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